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DISSENSI

Abbado «rompe»
con Salisburgo

Harrison migliora ma resta in clinica
La moglie Olivia è rimasta al suo capezzale la notte del 31

CINEMA DELL’EST

Calcio di regime
ad Alpe Adria

VIENNA Claudio Abbado rinuncia a collaborare al Festi-
valdiSalisburgonell’estate2000.Ilcelebredirettore
avrebbedovutodirigereunanuovaedizionediCosì fan
tutte e una ripresa del Tristano e Isotta. Abbado, che
dirige abitualmente l’Orchestra Filarmonica di Berlino
ed è anche direttore dei Festival di Pasqua a Salisbur-
go, ha detto, nel motivare la sua decisione, di ritene-
re inaccettabili sia i piani per le opere sia il sistema di
rotazione nell’orchestra. «Gli accordi non sono stati
mantenuti», ha fatto sapere Abbado, spiegando che
da oltre tre anni faceva presente al direttivo del Festi-
val estivo di Salisburgo quanto ripete da tempo an-
che ai responsabili dei Filarmonici a Vienna: per moti-
vi artistici non è disposto a accettare il sistema di ro-
tazione dell’orchestra. Inoltre era stato concordato
che egli avrebbe partecipato alla decisione finale su
scenografia e costumi, ma solo dopo ripetute richie-
ste ha ricevuto alcuni bozzetti per lui inaccettabili.

LONDRA George Harrison non è
stato ancora dimesso dall’ospe-
dale e resterà probabilmente ri-
coverato per l’intero week end.
Però sta meglio e ha passato un
capodanno tranquillo, assistito
dalla moglie Olivia che è rimasta
semprealsuofianco,comeriferi-
scono i sanitari dell’Harefield
HospitaldiLondra.

Giovedì scorso, alle prime luci
dell’alba, l’ex Beatle era stato ag-
greditoda unopsicopaticopene-
trato nella suadimoradi Henley-
upon-Thames nell’Oxfordshire -
una grande casa composta da
centoventi stanze instile gotico -
armato di un lungo e affilato col-

tello. La ferita riportata, pur non
avendolesoorganivitali,eraarri-
vata a un soffiodalcuoresfioran-
do il polmone e facendo temere
per la sopravvivenza della vitti-
ma. Probabilmente solo l’inter-
vento deciso della moglie, riusci-
ta a immobilizzare l’aggressore
dopo averlo inseguito e colpito
alla testa con una lampada, ave-
vaimpeditochesiripetesselatra-
gedia di John Lennon, assassina-
todiciannoveannifaaNewYork
daunosquilibrato.

Squilibrato è anche l’uomo
che ha tentato di uccidere il chi-
tarrista dei Beatles: come sapete
ha33anni,èdiLiverpool,sichia-

ma Michael Abram ed è sopran-
nominatoperovvimotiviMickil
pazzo dalla gente del quartiere.
Attualmente è internato in ospe-
dale psichiatrico in attesa del
processo per duplice tentato
omicidio l’11 febbraio.Ladegen-
zaforzataserviràaimediciavalu-
tare meglio la salutementaledel-
l’uomo che ha alle spalle una
lunga storia di tossicodipenden-
za e solo di recente è riuscito a di-
sintossicarsi dall’eroina. La ma-
dre di Abram ha raccontato a un
giornale di Liverpool come Mick
sia ossessionato dalla musica in
generale, i Beatles ma anche gli
Oasis. In particolare ha dettoche

«odia i Beatles, è convinto che
sianodeglistregoni,eprendeite-
sti delle loro canzoni alla lettera.
Negliultimitempiandavaingiro
nei pub urlando insulti contro di
loro».

È tuttora un mistero come
Abram sia riuscito a eludere i si-
stemi di allarme della megavilla
doveGeorgeHarrison(56anni)e
suamoglievivonoquasibarricati
proprio per timore di attentati. Il
chitarrista, un tempo meno po-
polare di Lennon e McCartney,
ha realizzato una serie di album
da solo, dopo la scissione del
gruppo, e un singolo di grande
successo, My Sweet Lord.

TRIESTE Accreditato osservatorio delle metamorfosi
dell’EuropaorientaleedellaMitteleuropa,tornaAlpe
AdriaCinema,aTrieste,dal15al22gennaio.Tralesezio-
niun«Benvenutoal2000»conilnuovofilmdiIldikóEnye-
di Simon Magus e l’apprezzatissimo (alla Mostra di Ve-
nezia) Luna Papa del tagiko Khudojnazarov; «Fuori
gioco, cinema e calcio di regime», sei titoli di genere
sportivo dall’Ungheria degli anni ‘50, quando una
squadra, il Golden Team, conquistava successi anche
sulla scena internazionale; infine «Dopo il Muro», sei
film realizzati nel 1999 e testimoni anche del dopo-
Sarajevo. Tutti i lungometraggi in pellicola prodotti
nel biennio 1998/99 e presentati in questa XI edizio-
ne concorrono al premio Trieste (dieci milioni di lire),
mentre i corti hanno a disposizione il premio Labora-
torio Mediterraneo (tre milioni). La retrospettiva, inti-
tolata «Catene, dai Balcani ai Carpazi», si occupa di
cinema macedone e non solo.

Sinopoli & Muti:
sfida a distanza
tra inni e valzer
Grande esecuzione della «Nona» a Roma
Per il maestro «rivincita» dopo le polemiche
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ERASMO VALENTE

ROMA Passata la festa, gabbato il
bug, a quanto pare. Viene però il
sospetto che un qualche bug ab-
bia un po‘ imbrogliato le cose già
nel passaggio dall’Otto al Nove-
cento. Tant’è, sembra appunto
che l’altra sera sia finito l’Otto-
cento. Abbiamo avuto a Roma, in
Piazza del Quirinale, la Nona di
Beethoven che ci riporta agli an-
ni Venti del secolo XIX. Era in
quella piazza la prima volta della
Nona, contrapposta, diremmo, al-
la festa di Capodanno, nella mat-
tinata di ieri a Vienna, con valzer,
polche e marce soprattutto di Jo-
hann Strauss figlio (1849-1899),
fioriti nello scorcio finale dell’Ot-
tocento.

La Nona era spronata da un in-
domabile Sinopoli; i valzer (con
immagini variamente sovrappo-
ste) erano diretti, a Vienna, da
Riccardo Muti. E si è avuta quasi
una sfida, un botta e risposta tra i
due antagonisti. Il primo, Sino-
poli, ha improntato il suo impe-
gno musicale ad una aperta sfida
alle barriere che sembrano re-
spingere, soffocare la sua ansia di
uno spazio sconfinato, libera-
mente abitato dalla musica. Una
sfida che è andata anche oltre la
contrapposizione tra il caldo di
mezzogiorno in una bella sala
viennese e il freddo di mezzanot-
te in una piazza conquistata dalla

musica. Muti non aveva voluto
dirigere, alla Scala, prima del Fi-
delio, l’Inno di Mameli, ritenen-
dolo incompatibile con l’opera
beethoveniana. Sinopoli, dopo la
Nona, ha diretto invece l’Inno di
Mameli, ritenuto compatibile con
quella grande Sinfonia, offrendo-

lo al Presidente Ciampi, sceso in
piazza ad ascoltarlo. Ed è stata
una intensa esecuzione con gran-
de orchestra e grande coro. Ci
sembra, questa, una buona occa-
sione, per passare dall’Ottocento
al Duemila, superando le con-
traddizioni tra un’Italia s’è desta e

un’Italia che si è un po‘ addor-
mentata sulle cose della musica.
Il che risulta dalla situazione,
mettiamo, del Teatro dell’Opera
di Roma, che avrà tra qualche
giorno, e per una sola sera, una
mezza Tosca, fuori abbonamento,
a ricordo della «prima» dell’opera
al Costanzi, il 14 gennaio 1900. Il
«ricordo» è affidato a pochi fortu-
nati. La Tosca centenaria, desti-
nata al grande pubblico, si ese-
guirà nella prossima estate, all’a-
perto, ma in luogo ancora scono-
sciuto. Sembra, così, che i valzer
dell’Austria felix siano rimbalzati
come uno sberleffo sulla Roma
musicalmente infelix, con il suo
massimo teatro privo di sovrin-
tendente, privo di direttore arti-
stico, privo di soldi. Incombe il
pericolo che la Fondazione scivo-
li in una sprofondazione. Nel
passaggio dal 1999 al 2000, il bug
ha colpito il Teatro dell’Opera.
Beethoven invita gli uomini a
stringersi insieme, a milioni, ma
sulla buona idea i valzer viennesi
turbinano come quegli aggeggi
che, in Tempi moderni (il famoso
film di Charlie Chaplin che ci sia-
mo dimenticati di ricordare tra i

grandi del Novecento), inventati
per essere di conforto agli operai
(imboccarli e tener pulita la boc-
ca) finiscono col provocare un di-
sastro.

Con o senza Elmo di Scipio,
scacciando il bug che può essere
annidato nella mente umana, do-
vremmo forse riesaminare l’iter
che ha portato alle Fondazioni,
per giungere a soluzioni capaci di
sottrarre l’attività musicale alle ri-
luttanze degli sponsor che, guar-
da caso, sono prevalentemente
banche e istituti finanziari che,
con il melodramma delle vecchie
gestioni, hanno fatto sempre
buoni affari e non vorrebbero ora
rimetterci gli interessi. Insomma
il Duemila, dopo la Nona in piaz-
za, e il sacrosanto Inno di Mameli
(facciamo un concorso per aggiu-
stare le parole) ascoltato da mi-
gliaia di persone con il presidente
Ciampi in prima fila, pretende
nuove e coraggiose invenzioni
che liberino la musica dal bug na-
scosto nelle Fondazioni. La novi-
tà dell’ultimo giorno del vecchio
secolo è quella Nona lì, che sem-
brava impossibile. Ad essa va im-
prontato il secolo nuovo.

VIENNA

E al Concerto di Capodanno
buona musica ma regia «infelix»

Enrico Oliverio/ Ap-Ufficio Stampa Quirinale

Concerto di Capodanno, a Vienna, diretto da Riccardo Muti nella
grande sala degli Amici della Musica. Non sapremmo dire - una
parte del concerto è stata teletrasmessa, ieri, a partire dalle 12.30
- se la sala era quella dei precedenti concerti di buon anno. Le te-
lecamere hanno offerto la visione di un ambiente piuttosto triste,
con grande vetrate oscure e gente ripresa in lontananza. Di nes-
sun conforto, poi, gli annunci in stretto tedesco, freddamente li-
mitati ai titoli dei brani e alla loro ripetizione in frettoloso italiano.

Il Capodanno viennese si
riallaccia, meccanicamente,
ad un’Austria felix, cioé ad una
belle époque sempre più diffi-
cilmente da rimpiangere.
Non si sono avute gags stru-
mentali, e tutto è corso via
pressocché burocraticamen-
te. Ci ricordiamo dell’ultimo
concerto di Capodanno, di-
retto a Vienna da Herbert von
Karajan, stanco, malato, co-
stretto ad appoggiarsi a una

spalliera innalzata dietro la schiena, ma che seppe trasfondere ai
suoni un sorriso ed una ironia sublime. Né rinunciò a girarsi dalla
parte del pubblico per battere il tempo agli ascoltatori che scan-
divano il ritmo della Marcia Radewsky con il battimano. Nel suo
crepuscolo c’era ancora qualcosa di felix. Ora un bug insidia e
corrode ogni barlume di gioia. Né Riccardo Muti, infilato in un
lungo giacchettone, ha voluto rievocare una gioia. Chissà,
avrebbe voluto essere lui, a Roma, per scatenare la gioia beetho-

veniana. Ha dato, però, un piglio beethovenia-
no ad una Ouverture di Suppé, ma una accen-
tuata pesantezza al famoso valzer Vino, donne,
canti.

Le immagini sovrapposte da una scombinata
regia hanno fatto di tutto per sminuire la fre-
schezza dei suoni. Il valzer, Libellula, musical-
mente splendido, ha portato sul video libellule
come mostri affamati di erbe. La sapienza mu-
sicale c’era, ma è mancata l’invenzione di una
regia che forse ha rimandato all’anno prossi-
mo il vero Capodanno del terzo Millennio.
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Muti dirige
l’orchestra
di Vienna, sopra
la folla a piazza
del Quirinale
durante il concerto
di Sinopoli
e sotto Jovanotti

Ali Schafler/ Ap

E a mezzanotte la tv batte la piazza
In 15 milioni davanti al video. A Raiuno primato degli ascolti

DEBUTTI

Due puntate-prova
in prima serata
per il quiz di Baudo
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■ ZAPPING
E LENTICCHIE
Fine millennio
tra concerti
e dirette dalle
capitali
E Canale 5
vince sul «tempo»

ROMA«Finalmente è arrivato que-
sto2000edètornatoPippoBaudoin
Rai»:conquestabattutaBaudoha
apertoieriseralaprimapuntatadi
«Giornodopogiorno»,ilsuonuovo
programmadiRaitre(tornadaun
nonfacileperiodoaMediaset)che
andràinondadallunedìalvenerdì
dalle16alle17,inattesadiandare,
dafebbraio,ancheil lunedìinprima
serata.«Hosemprefattoquesti in-
gressiinsalita-hadettoBaudoprima
delprogrammaalT3-cheèunacosa
chemieccitamoltoancheperché
questoprogrammadiventeràserale
tutti i lunedì.Facciamoduepuntate
oggiedomani,dopoilT3,perspie-
garecomefunzionalatrasmissione».
Èungiocoapuntisullamemoriaesul
costume,condomandeincentrate
sulgiornoincuiilprogrammavain
ondacongliavvenimentiaccaduti
nei100annidelsecolo.Filmati, foto,
canzoni,telefonatedifantasiacon
personaggidelpassato,servonoda
spuntoperledomande.

ANTONELLA MARRONE

ROMA Festa divideo,oltrechedi
piazza. A dispetto delle tante
piazze messe in azione da comu-
ni ed emittenti televisive,benol-
tre 15 milioni di italiani hanno
aspettato la mezzanotte sbafan-
do lenticchieeocchieggiandoal-
la tv, per poi brindare trascinati
dall’impeto numerico di Carlo
Conti o dalla verve di Simona
Ventura. Secondo gli inoppu-
gnabili dati auditel la sfida della
notte dell’ultimo del secolo l’ha
vinta Raiuno con uno share del
51.32 (8.184.000 telespettatori),
mentre l’acerrimo rivale, Canale
5, si è attestato sui 4.349.000, ov-
veroun27.27.Decoroso,malon-
tanodall’ammiragliarai.Certola
televisione di stato avrà avuto
qualche chance in più grazie alle
splendide immagini di Piazza
San Pietro (alle spalle il colonna-

todelBernini,Baglioni,salepepe
più che mai, trascinava la folla a
lume di accendino) e del Quiri-
nale, gioioso sulle note della No-
nasinfoniadiBeethoven.Ma,se-
condo il direttore di Raiuno,
Agostino Saccà, questo risultato
è la degna conclusione di un an-
no importante per Raiuno, con
un risultato straordinario per
qualità e quantità». Insomma, la
più amata dagli italiani, questa
Raiuno che è stata seguita da più
disettemilionidipersoneduran-
te ildiscorsodelpresidenteCarlo
AzeglioCiampi«segnodiunrap-
porto fiduciario - prosegue Saccà
- e di una identificazione con la
rete nei momenti topici». E que-
sto è vero. Non si può negare che
per avere conferme su notizie ed
eventi si cerca prima che altrove
su Raiuno. È per questo che poi il
telecomando, anche la sera di
Capodanno, andava e riandava,
sospinto da una inconscia e irre-

frenabile pul-
sione, su Raiu-
no per sapere
se e come e
quando fosse
giunta la mez-
zanotte. E do-
ve. Ecco le im-
maginidaPari-
gi, la fantastica
TorreEiffelche
sprizzava luce
da tutti i bullo-
ni, con il suo

strampalato orologio che dopo
quattro onesti anni di count
down verso il Duemila si è rotto
proprio all’arrivo delle fatidiche
ore 24. E Londra, un’ora dopo di
noi, scuote nervi e tendini di due
milioni di festeggianti lungo il
Tamigi, con i consueti rintocchi
del Big Ben e con un’inconsueta
«sparata»difuochidiartificioper
niente tipicamente inglese.A
getto continuo Rai uno(eRaidue

unificata per l’occasione) ha
mandato immagini e musica da
tutte le piazze italiane: da Rimini
Piero Pelù con una canzone can-
tata da Demetrio Stratos, Pugni
chiusi (che ha certamente fatto
immalinconire non pochi tele-
spettatori inclini ai ricordi di
gioventù), da Napoli Dalla e
Ciao ciao ciao, da Palermo il
«pensiero» positivo e travol-
gente di Jovanotti.

Nel frattempo sulle altre reti
la vita scorreva. E al telespetta-
tore pigro che invece di schiac-
ciare il numero di canale aves-
se scelto di continuare a pre-
mere la freccia avanti (o indie-
tro) sarà capitato di trovarsi
davanti all’ipnotico bianco e
nero muto, o accompagnato
dalle note di Thelonius Monk,
dei festeggiamenti blobbiani di
Ghezzi & C., 2000 anni di sto-
ria attraverso i cento anni di
media (foto, cinema e tv). Op-

pure davanti al monitor bian-
co attraversato dalle parole in
nero delle 100 poesie di questo
secolo: carrellata «post moder-
na» proposta da Tele+ bianco.
Tmc, dopo aver catturato l’at-
tenzione con un Bond di me-
dia annata (preparando il ter-
reno per il nuovo 007 in arrivo
al cinema), ha risolto il proble-
ma del brindisi con Buon anno
Zap Zap , tra ragazzini festanti,

pupazzi grandezza naturale e
presentatori.Con un occhio al
cotechino e uno al video l’Ita-
lia che va è arrivata così a mez-
zanotte. E se Raiuno ha fatto la
parte del leone nel numero dei
telespettatori, quelli che guar-
davano Canale 5 sono arrivati
qualche secondo prima nel
Duemila: infatti anche tra le
«lancette» di Mediaset e quelle
della Rai la sfida continua..


